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ENRICO SERI

LA STAZIONE PREISTORICA DEL DESERTO

Testimonianze di una primitiva vocazione mineraria

sui monti di Allumiere e Tolfa

Il presente studio è scaturito dalla volontà del gruppo di ricerca
 della sezione preistorica del Museo Civico di Allumiere che ormai da anni sta tentando di costruire la mappatura delle stazione preistoriche presenti nel suo territorio.

L’area, la cui industria è in questo lavoro presa in esame, appartiene al vasto territorio che fu un tempo occupato dall’apparato boschivo mediterraneo di Palano; oggi toponomasticamente è conosciuta con il nome di Deserto
 I.G.M. F° 142 I SE.

La stazione occupa un terreno piuttosto ampio situato a circa 230 m s.l.m.; il sito fu scoperto, ed in seguito segnalato dal sottoscritto, seguendo un disboscamento effettuato con mezzi meccanici nel giugno del 1995 ed è stato oggetto di ricerca da parte della sezione preistorica del Museo Civico di Allumiere solo a partire dal 1998.

Geologicamente l’area si caratterizza durante il Pliocene; in particolare nel Pliocene superiore la presenza di grandi quantità di magma acido ha provocato in questo luogo il generale sollevamento montuoso ed il progressivo regredimento del mare; i gas ed il magma emessi hanno caratterizzato l’area con rocce ignimbritiche, successivamente perforate dallo stesso magma privato di gas che, invece di espandersi, si accumulò nel punto di emissione, andando a formare così le colline che oggi caratterizzano questo territorio
.

Il materiale raccolto conta circa 220 manufatti (tra nuclei, strumenti, schegge ritoccate e lame) e due incisioni (una sua ciottolo, l’altra su osso), ed è stato tutto rinvenuto su una superficie ben delimitata di circa mq. 8000; il luogo in leggera pendenza, ci appare riparato dai venti dominanti ed è caratterizzato da ripari naturali e frequenti piccole sorgenti.

Lo strato antropico relativo alla superficie di raccolta è stato totalmente sconvolto dai mezzi meccanici ed in gran parte asportato; là dove è rimasto si può notare che lo stesso raramente supera i 60 cm. di spessore. È stata questa forse, insieme alla favorevole posizione del sito, una delle condizioni che hanno permesso agli antichi frequentatori di quest’area di seguire e quindi rintracciare facilmente i piccoli filoni ed i numerosi nuclei naturali di calcare siliceo
 idonei alla lavorazione che caratterizzano il luogo.

Ricerche a carattere geomorfologico nella zona sono appena iniziate, ma da una analisi preliminare possiamo supporre che il terreno renoso creatosi attraverso manifestazioni metamorfiche imponenti fa parte di una vasta area inclinata verso Ovest (fosso dell’Asco) che mette in evidenza, soprattutto nel perimetro Est, sia una potente formazione trachitica che, poco più in là verso nord ovest, una vasta lente di argilla pliocenica a ricordo delle origini di questo territorio prima delle manifestazioni vulcaniche che, in periodi geologici recenti, hanno interessato tutta la vasta area dei monti di Allumiere e Tolfa.

Al momento attuale non disponiamo di sezioni stratigrafiche che interessino il sito, pertanto non abbiamo la certezza che le industrie prese in esame corrispondano esattamente a quanto andremo a descrivere.

L’industria litica dell’area del Deserto chiaramente non è omogenea, ma comprende insiemi tipologicamente completamente diversi. Il materiale appare diverso anche nello stato fisico infatti, soprattutto i manufatti che noi consideriamo i più antichi, legati ad una fase Acheleana a scheggiatura Levallois, recano segni di soliflusso e antiche troncature dovute probabilmente ad impatto che ci portano a dubitare ed a supporre che non siano strettamente legate al sito, ma che siano state trasportate da un’area soprastante posizionata ad una quota più alta.

In generale i reperti litici del Deserto in parte presentano striature delle superfici, in parte l’usurazione degli spigoli mentre alcuni ci appaiono freschi; questi ultimi in particolare presentano scheggiature, striature e troncature dovute ad impatto recente, probabilmente a seguito del rullio dei cingoli dei mezzi meccanici che hanno lavorato nell’area. Oltre a queste caratteristiche di azione meccanica, i manufatti molto spesso conservano le alterazioni delle superfici (patine) che hanno vari colori (chiare, bianche, rosse, gialle) e sono più o meno spesse, talvolta caratterizzate da concrezioni sia a base calcarea che, più raramente, di sali ferro manganesiferi.

La qualità della pietra da scheggiatura usata è nella stragrande maggioranza rappresentata dal calcare siliceo di tonalità che va dal marrone scuro al nocciola, al giallo spesso con venature rosse; non mancano però pietre sicuramente importate, come gli arnioni di silice sedimentaria, ed in percentuale minore, la quarzite, diorite e calcite praticamente assenti in questo territorio.

Presente in abbondanza, invece, è il calcedonio che si rinviene sul posto in larghe liste; stranamente, però, molto limitato è il numero degli strumenti ricavati da questo materiale.

Le caratteristiche di grandezza degli utensili sono in generale medio piccole
, raramente microlitiche; consistente è la presenza dei manufatti multipli; gli strumenti finiti sono in percentuale molto meno numerosi delle schegge ritoccate e molti presentano sbrecciature e troncature da impatto createsi sia in antico che in tempi recenti.

Come abbiamo già evidenziato in precedenza, da un esame preliminare dei manufatti ci siamo subito accorti dell’eterogeneità degli stessi; pertanto una possibile correlazione fra stati fisici ed aspetti tipologici dell’industria diventava di difficile attuazione. Abbiamo dovuto distinguere le industrie soprattutto dall’aspetto tipologico, integrato quando possibile sia con la serie fisica che con le caratteristiche intrinseche dei manufatti, tanto da suddividere i reperti in quattro serie tipologiche ognuna delle quali con caratteristiche proprie. Proporre Fasi preistoriche solo attraverso un esame tipologico preliminare, e da ciò puntualizzare e costruire una continuità storica, presenta senza dubbio un rischio del quale siamo consapevoli; è da ciò, comunque, che abbiamo stilato la  nostra successiva serie tipologica.

Prima Serie Tipologica:

È la meno numerosa e raccoglie pochissimi manufatti; tipologicamente
, dalle marcate caratteristiche che li contraddistinguono, possiamo attribuire questi manufatti ad un orizzonte Acheleano a tradizione Levallois. I reperti di questa serie sono caratterizzati da una patina spessa, da segni di soliflusso piuttosto evidenti, da concrezioni ferro manganesiferi, da ritocchi inversi erti-scagliosi, da intaccature. La serie litica consta di:

a) Nucleo poliedrico tendente al bipiramidale in quarzite – distacco laminare – bidirezionale.

b) n° 2 grattatoi, uno erto, l’altro con codolo – indice di appiattimento superiore a 3.

c) Bill hoocs su scheggia Levallois.
d) n° 3 schegge Levallois ed una Enchoche ad intaccatura Clactoniana su scheggia Levallois. L’insieme presenta un indice di allungamento minimo pari ad 1,49 ed un indice di appiattimento massimo pari a 4,09.

Seconda Serie Tipologica:

I manufatti di questa serie sono stati ricavati sia dalla quarzite che dal calcare siliceo; presentano una spessa patina, a volte associata a concrezioni calcaree; sono presenti troncature e sbrecciature da impatto sicuramente non recenti; gli spigoli sono leggermente abrasi.

L’industria litica è distinta da schegge Levallois a ritocco ripido e marcatamente denticolato; proprio da questa caratteristica intrinseca dei manufatti possiamo ipotizzare la presenza in situ di una facies culturale legata al Musteriano a denticolati di tradizione Acheleana del tipo Ripa Maiale - Caprarecce
. L’industria di questa serie è costituita dai seguenti manufatti:

a) n° 2 nuclei levallois in calcare siliceo – il primo a distacco laminare unidirezionale – lung. 7,50 cm. – il secondo, bidirezionale con distacchi sia laminare che a punta – lung. 5,95 cm.

b) Punte – sono in numero di tre, due realizzate su scheggia Pseudolevallois, una su scheggia Levallois tipica; tutti presentano un ritocco ripido e marcatamente denticolato – indice di allungamento max 1,68 – indice di appiattimento max 3,45

c) Denticolati – sono in numero di cinque di cui quattro realizzati su scheggia Levallois – Ia max 1,67 Ic max 4,74

d) Becchi – sono già in numero di tre di cui uno su scheggia Protolevallois, Ia max 1,36 – Ic max 3,87

e) Punteruoli – sono due, uno erto realizzato su scheggia Levallois trattenente ancora il cortice, l’altro piatto realizzato da una troncatura di scheggia denticolata. Ia max 1,34 – Ic max 2,57

f) Schegge Levallois – sono quattro, due presentano dei pseudo ritocchi, tutte sono caratterizzate da cortice e da sbrecciature da impatto. Ia da 0,5 a 2,37 – Ic da 3,30 a 4,85

g) Strumenti speciali – Tra gli strumenti speciali abbiamo annoverato sia gli scagliati
 sia quegli strumenti da noi riconosciuti e tipologicamente distinti e chiamati “castagne”
 molto simili a dei punteruoli e tipici dell’area di Palano.

Gli strumenti speciali di questa serie consistono in quattro “castagne” tre ad armatura pesante ed una ad armatura leggera, tutte a tallone opposto alla punta; due presentano una forma pseudo pentagonale e tre triangolari. Gli utensili ad armatura pesante sono caratterizzati da un indice di allungamento che va da 0,66 a 0,92 e da un indice di appiattimento che va da 1,49 a 2,17 mentre la “castagna” ad armatura leggera presenta un Ia pari ad 0,89 ed un Ic pari ad 3,03.

L’unico scagliato di questa serie misura cm. 5,05 di lung. cm. 2,80 di largh. e cm. 2,05 di spessore ed è caratterizzato, sul margine sinistro, dallo stacco di un bulino. Nella sua totalità l’oggetto presenta una patina compatta ed opaca; dove è stato ottenuto il bulino la patina è chiara, segno evidente che lo strumento è stato riutilizzato.

Terza Serie Tipologica

Trattasi della serie più rappresentativa ed in un certo senso di quella più ostile ad una interpretazione cronologica. Gran parte dell’industria è costruita su piccole schegge in calcare siliceo (rarissime quelle in silice) che eccezionalmente superano i cinque centimetri di lunghezza; raramente trattengono concrezioni calcaree e generalmente le abrasioni sono poco evidenti. L’industria è caratterizzata da un gran numero di bulini, in maggioranza su denticolati o troncatura di scheggia, rarissimi i becchi; molto numerosi sono anche i punteruoli, i raschiatoi e gli strumenti speciali (castagne, scagliati, pièce esquillèe); il ritocco è quasi sempre marginale, ripido, denticolato, spesso presenta delle intaccature; la patina varia dal lucido all’opaco e numerose sono le sbrecciature da impatto. Non mancano le schegge Levallois ricavate da nuclei discoidali. Come si può immaginare da elementi così variegati ed eterogenei non è certamente semplice attribuire una collocazione o riconoscere un aspetto culturale preciso; comunque, dalle caratteristiche dei vari manufatti e dalle loro peculiarità, abbiamo provato a creare una sintesi capace di far emergere e circoscrivere almeno una nicchia cronologica.

Dall’analisi dell’industria litica emerge quanto segue:

a) Raschiatoi – numerosi (25,60%) sono costruiti su piccole schegge, in maggioranza (95%) sono ricavati da calcare siliceo con un indice di appiattimento molto alto, che va da un minimo di Ic 2,05 ad un massimo di Ic 9,00; in larga parte laterale dritti; presentano tutti un ritocco marginale ripido, spesso denticolato. La forma e la tecnica costruttiva ricordano molto i raschiatoi a spicchio d’arancio tipici della cultura Pontiniana
.

b) Strumenti speciali. Castagne – sono presenti in percentuale del 19,70% e tipologicamente più numerose sono quelle ad armatura leggera (66,6% del totale) rispetto a quelle ad armatura pesante.

c) Pièce esquillèe – sono presenti in percentuale del 7,23% e, allo stesso modo dei raschiatoi laterali, presentano un Ic abbastanza elevato.

d) Nuclei in calcare siliceo – in questa serie tipologica ritroviamo n° 5 nuclei globulari dei quali tre pluridirezionali a scheggia, un nucleo globulare bidirezionale a scheggia ed uno globulare unidirezionale a lame – n° 2 nuclei sub discoidali pluridirezionali a scaglie – n° 1 nucleo discoidale bipolare a scheggia ed a punta e n° 2 nuclei discoidali a facce prismatiche – n° 2 nuclei sub piramidali a lame.

e) Nuclei in silice – n° 1 nucleo su ciottolo a scheggiatura bipolare.

f) Scagliati – numerosissimi ed ottenuti sia in calcare siliceo, sia in silice che su quarzo; tipologicamente li distinguiamo sia in monofacciali e bifacciali che a faccetta; sono presenti in questa serie in percentuale del 10,50%. L’alto numero percentuale di questi manufatti ci porta a pensare ad una industria debolmente laminare con uso frequente di percussione bipolare; tutto ciò potrebbe aiutarci a comprendere l’alta presenza in percentuale sia delle castagne che delle pièce esquillèe.
g) Bulini – I bulini considerati in questa serie tipologica sono 34, pari al 22.3% della totalità dell’industria litica; c’è da considerare però che il 61,7% degli stessi sono stati realizzati su strumenti di tipologia diversa, come raschiatoi (7) schegge ritoccate (4), punteruoli (3), cordiformi (3) enchoche (3), grattatoi (1).

Strumenti tipici

Fra gli strumenti tipici, che più degli altri caratterizzano un aspetto culturale di un determinato periodo cronologico, troviamo:

n° 1 lamella Dufour in silice; 

n° 1 bulino Noailles in silice;

n° 2 punte a dorso a profilo convesso in calcare siliceo;

n° 2 punte Levallois atipiche (tallone laterale alla punta) in calcare siliceo; 

n° 11 raschiatoi Dejetè, nove in calcare siliceo due in silice.

Dalle peculiarità e dalle caratteristiche degli strumenti sopra descritti sembrerebbe che gli stessi siano gravati ancora da molti elementi caratteristici del paleolitico medio; ma la specificità di alcuni manufatti come le pièce esquilèe, i bulini su scheggia a ritocco denticolato, i raschiatoi a ritocco ripido marginale, la quasi assenza delle lamelle ci portano a considerare l’orizzonte di questa industria in una delle facies culturali del paleolitico superiore iniziale italiano a cavallo tra la fase Uluziana11 e quella Aurignaziana12. Probabilmente sono da attribuire a questo periodo anche le piccole incisioni realizzate lungo i margini di un frammento di osso precedentemente menzionato. Il reperto presenta sbrecciature sia antiche che recenti; una troncatura longitudinale fresca va ad asportare e distruggere tutto quello che era rimasto della antica incisione.

Quarte serie Tipologica.

Anche questa, come la prima, è caratterizzata da pochi manufatti che tipologicamente tendono a manifestare l’appartenenza ad una fase molto avanzata del Paleolitico superiore; l’industria litica di questa serie è stata realizzata nella sua totalità utilizzando sia piccole schegge che micro schegge. I manufatti realizzati in calcare siliceo, materiale di cui quest’area, come già detto, è fornitissima, sono in percentuale (33%) molto meno numerosi di quelli realizzati in silice (66%). Il numero totale degli strumenti individuati in questa serie è di 19; fra questi una percentuale molto elevata (44,3%) è costituita da strumenti multipli dove il bulino diventa una costante comune; molte sono le sbrecciature e le troncature da impatto avvenute in antico; gli spigoli non presentano abrasioni evidenti; il ritocco in larga maggioranza è ripido, scaglioso, invadente. Infine, l’80% dei manufatti presentano una patina spessa ed opaca frequentemente associata a concrezioni calcaree.

Tipologia degli strumenti:

Grattatoio/bulino n° 4 – ritocco dritto, ripido, scaglioso, invadente.

Raschiatoio trasversale/bulino n° 1 – ritocco marginale dritto/inverso ripido.

Raschiatoio trasversale n° 1 – ritocco dritto, ripido, scaglioso, invadente.

Raschiatoio laterale six dritto/bulino n° 2 – ritocco dritto, ripido, scaglioso.

Lamella/bulino n°1 – non ritoccata.

Lamella a dorso n°1 – non ritoccata.

Punteruolo n° 1.

Punta ad alette n° 1 – frammentata a ritocco invadente, bifacciale.

Coltello n° 1 – su scheggia naturalmente tagliente.

Troncatura di lama/bulino n° 1 – il bulino è realizzato sulla estremità distale.

Troncatura di lamella n° 1 – ritocco dritto, ripido, scaglioso, invadente.

Bulini semplici n° 2.

Scheggia a margini taglienti n° 1.

Scagliato n° 1 – evidenti segni di scheggiatura bidirezionale e cenni di levigazione.

Come è evidente, anche se non si intravede una introduzione massiccia di microliti, notiamo un totale cambiamento nelle tecniche di ritocco e soprattutto nella scelta del materiale utilizzato; pertanto, pur avendo pochi elementi su cui basarci, siamo certi di non sbagliare attribuendo l’esecuzione di questa industria a genti del paleolitico finale pronte per un grande cambiamento.

CONCLUSIONI

L’area oggetto di ricerca è abbastanza limitata e non supera l’ettaro di superficie; l’esame analitico del materiale raccolto, suddiviso in serie tipologiche, e le peculiarità dei dati relativi al materiale stesso mettono in evidenza nell’insieme litico del Deserto l’esistenza di più fasi relative ad organizzazioni sociali cronologicamente distanti fra loro ma che condividono, seppure in tempi e modi diversi, un unico ecosistema.

Le caratteristiche del sito, così come precedentemente descritto, (ubicazione geografica invidiabile), basterebbero da sole a giustificare la presenza di nuclei umani nel luogo, ma dalle caratteristiche geologiche e litiche, appare evidente, che l’aspetto determinante capace di alimentare l’interesse degli antichi frequentatori è dato dal fatto che il paleo suolo, poco profondo, è ricco sia di liste di calcedonio che di grossi nuclei di calcare siliceo, materiale quest’ultimo che certamente fu decisivo per lo sviluppo delle presenze antropiche nel sito.

    
Come già osservato abbiamo individuato e sviluppato, in base al materiale litico rinvenuto e alle sue caratteristiche intrinseche (tipo di pietra, scheggiatura, ritocco, forma), quattro serie tipologiche la più antica delle quali, proprio per le sue peculiarità realizzative, è sicuramente da attribuire ad una facies di organizzazione sociale molto antica, probabilmente attinente ad una fase tarda del paleolitico inferiore poiché l’industria in esame pur essendo caratterizzata dall’utilizzazione delle schegge Levallois, non ripone l’intaccatura Clactoniana. L’aspetto fisico di questa industria, poi (troncature e sbrecciature da impatto avvenute in antico, patine spesse, forti segni di soliflusso), a differenza delle altre fasi, ci suggerisce l’ipotesi che il materiale possa essere stato trasportato da un’area ad una quota più alta fino al luogo di rinvenimento da agenti meccanici facilitati dalla pendenza del terreno.


La seconda serie tipologica è legata ad un aspetto litico molto frequente nel complesso boschivo di Palano13 che, pur nella frequenza dei rinvenimenti degli strumenti, non lascia tracce capaci di indicare con sicurezza la presenza di un nucleo umano. Anche nel nostro caso il numero degli strumenti, sebbene belli e tipici, e non è elevato ed il loro rinvenimento non è ubicato in uno spazio preciso dell’area in esame; comunque dobbiamo ricordare che essa è stata più volte sconvolta dal lavoro di mezzi meccanici. Analizzando le caratteristiche fisiche di questa serie tipologica è interessante notare la presenza di un cospicuo numero di pezzi speciali tra cui le ormai note “castagne” sia ad armatura pesante che leggera14, l’utilizzazione delle quali è ancora in corso di verifica. Naturalmente, anche se non ci sorprende, tutto ciò consente ulteriormente, in mancanza di dati certi di scavo relativi all’intero territorio dei monti di Allumiere e Tolfa, di rafforzare l’ipotesi dell’utilizzazione di questi strumenti da parte di organizzazioni umane cronologicamente ubicate nel paleolitico medio. Tornando a parlare dell’industria in oggetto è fuor di dubbio che si tratti di manufatti a ritocco denticolato, con abbondanza di punte e denticolati ricavati per lo più su larghe schegge Levallois che tipologicamente ricordano le industrie rinvenute a Caprarecce, Ripa Maiale, Pian di Gallo e che rispecchiano in pieno le industrie Musteriane a denticolati tipiche ma, a differenza di queste, ancora è forte la tradizione Acheleana manifestata dalla conoscenza e dall’uso, non casuale, della tecnica Levallois.

Difficoltà maggiori, invece, le incontriamo nell’affrontare l’analisi tipologica relativa alla terza serie che, benché sia la più numerosa e meglio rappresentata, racchiude in sé vari aspetti tecnici talvolta con caratteristiche arcaiche tipiche Musteriane (nuclei discoidali, alto numero di raschiatoi, schegge cordiformi) ma che nell’insieme sviluppa innovazioni tipiche di culture attinenti al paleolitico superiore. Purtroppo lo studio di questa industria resta un labirinto di cui è difficile trovare i fili conduttori, tuttavia i numerosi bulini, le lame troncate, la lamella Doufour ed i numerosi pièces esquillèes ci portano ad ipotizzare la realizzazione di questa industria, a facies Chatelperroniane o Aurignaziane, mentre l’alta presenza di strumenti speciali e di “castagne” ad armatura leggera, in particolar modo, ci fa supporre l’esistenza di una industria litica con caratteristiche evolute localmente appartenente ad organizzazioni umane del paleolitico superiore.

Riteniamo che sia, probabilmente, proprio il gruppo umano legato a questa organizzazione sociale l’autore della prima incisione rinvenuta; l’opera frammentaria, sita su un osso di difficile inquadramento paleontologico ed ancora in corso di studio, consiste nella realizzazione di cinque brevi linee più o meno equidistanti e parallele fra loro, ottenute probabilmente incidendo profondamente il reperto con una lama o un bulino. Il manufatto che, come ripetiamo, è arrivato a noi frammentato anche a causa di traumi recenti, sembra aver subito una forte frantumazione già in epoca antica.

Le caratteristiche d’insieme relative all’industria della quarta ed ultima serie tipologica ci convincono che, probabilmente, il secondo reperto inciso rinvenuto nell’area appartiene a questo orizzonte cronologico. Trattasi di una incisione raffigurante forse un canide (lupo, volpe) o un uccello ricavata su un piccolo ciottolo piatto in pietra serpentina, levigata naturalmente. L’opera realizzata nella parte bassa del ciottolo, appare decentrata rispetto alle sue dimensioni. L’incisione è ben curata e profonda, eseguita certamente da un individuo non nuovo a questa arte; infatti gli sono bastati pochi segni, spesso non continui, per ottenere una immagine espressiva e compiuta. Su ambedue i margini del ciottolo ci sono anche evidenti inizi di segni di incisioni, la qual cosa ci fa sospettare che l’opera non fu ultimata. Infine, dalle particolarità tipologiche dei manufatti di questa serie (strumenti multipli, bulini grossolani, grattatoi erti, troncatura di lame, punta ad alette a ritocco bifacciale), dalle loro dimensioni ridotte e dalla scelta del materiale (soprattutto silice), appare evidente che ci troviamo di fronte ad una industria evoluta collocabile cronologicamente alla fine del Paleolitico; le peculiarità che contraddistinguono questa industria ci portano ad immaginare un periodo di mutamento ed innovazione, come è accaduto intorno al settimo millennio in altre aree (quella più vicino a noi è l’industria litica di Monte delle Fate presso il Sasso di Furbara)15, dunque non ci sembra azzardato attribuire questa industria a popolazioni Epipaleolitiche. Preferiamo questo vocabolo al termine Mesolitico, perché in quest’area, a differenza di altre, non esistono per ora elementi sicuri che ci permettano di riconoscere ed identificare un periodo intermedio certo tra Paleolitico Superiore e Neolitico.

Le caratteristiche che si possono rilevare nelle industrie rappresentate ci aiutano a comprendere il livello di difficoltà che l’analisi di quest’ultime hanno comportato. È nostra convinzione che l’area del Deserto, abbia rappresentato in più momenti nell’arco della preistoria un luogo di raccolta all’aperto con funzioni non solo primarie (realizzazione di strumenti da parte del gruppo umano residente), ma sia anche stata punto di riferimento per eventuali richieste da parte di altri gruppi umani. L’aver rilevato e raccolto in sito gli unici manufatti incisi che ad oggi si conoscono nell’intero territorio può essere, come è accaduto per altre zone minerarie (Krzemionki, Petit Spiennes, Grimes Graves)16 un indicatore importante per la caratterizzazione dell’area; inoltre la presenza in luogo di materiale litico (quarzite, liste di serpentino, silice sedimentaria, calcare siliceo bruno) certamente non autoctono avvalora ancor più l’ipotesi della frequentazione del posto anche da parte di gruppi umani estranei. Nel prossimo futuro potremo aspettarci di rilevare la presenza di altre aree minerarie al servizio o in funzione di più organizzazioni sociali gravitanti in un territorio più o meno ampio.

Questa particolare intuizione ci ha condotto negli ultimi anni, insieme alla diretta conoscenza del territorio, a distinguere nel nostro vasto ecosistema aree interessate a forme di scambio di materia prima (Tolfaccia, Castellina sul Marangone, Palano, Torre di Bertaldo)17, facendoci riflettere sugli approcci semplicistici a problematiche così lontane nel tempo.

In conclusione l’area del Deserto può rivelarsi molto importante dal punto di vista antropologico non solo per le organizzazioni sociali che in epoche diverse hanno cercato di ottenere dal sito il massimo rendimento, ma soprattutto come luogo strategico di sfruttamento dove l’utile poteva essere goduto in ambito territoriale da più gruppi umani. 
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